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ni fe n z  alcuna forte d 'ingiu rie . Q u cfto  modo di pro

cedere lafcio a q u e l l i ,  che non fanno come difender- 

fi , e che in vece di rifpofta ,  meritan delle buffe . 

A g g iu g n e rò  perfine la V ita  di un famofo aÌTaifmo di 

ftrada, che fembrerà un R o m a n z o ,  ed è una Storia . 

Q u e lla  co fa ,  io ben lo V eggo, non à che fare colle  

mie offervazioni, bensì à molta correlazione co’ coito

m i d e ’ M orlacchi. Se c i ò ,  che mi fono prefiffo ad 

oifervare, farò vedere confentiente alla v e r ità ,  crede

rò di aver d im oftrato , che avanti di fidarfi del refto 

della  Opera del F o r t i s ,  convien maturamente pon

derarla. M a  fe taluno poi trovaffe le mie oflervazio- 

ni fenza fo n d am en to , e fenza ragione, io farò il pri-» 

m o a deteftar il conofciuto errore , e non mi vergo* 

gnerò di confeffare: O ’ fallato.
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